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Il 31 ottobre del 1517 Martin Lutero affisse sulla porta della cattedrale di Wittenberg le sue 95 tesi 
che inaugurarono ufficialmente la religione luterana, ma già l’anno prima il contenuto di quelle tesi 
era stato elaborato e reso pubblico nelle riunioni dei monaci agostiniani dei quali Lutero era stato 
nominato vicario generale.

Si dà il caso che in quella stessa data si compie domani mezzo millennio. Il nostro papa Francesco 
non poteva esimersi dal partecipare a questa ricorrenza che sarà celebrata a Lund in Svezia dai 
luterani guidati dal rappresentante mondiale di quella religione. La messa sarà naturalmente 
celebrata da loro. Papa Francesco vi parteciperà pregando e poi terrà un discorso sulla Riforma.

Ho avuto l’onore di ricevere tre giorni fa una telefonata da Lui che desiderava — così mi ha detto 
— parlare con me di quella Riforma che ebbe un’enorme importanza per tutta la Chiesa e mise in 
moto allora il luteranesimo ma, in seguito, l’intera galassia protestante che conta ormai nella sua 
interezza 800 milioni di fedeli. I luterani veri e propri sono una minoranza, 80 milioni in tutto, cioè 
un decimo del protestantesimo. I cattolici sono un miliardo e trecento milioni.

Se si aggiungono gli ortodossi, gli anglicani, i valdesi, i copti, si superano i 2 miliardi di anime 
fedeli. Papa Francesco sa che ho studiato abbastanza a fondo la vita di Lutero e la sua Riforma e mi 
sono chiesto quale sia il rapporto di Francesco con le altre Chiese cristiane al di là dei riti e delle 
credenze.

Francesco — è bene ricordarlo — crede nell’unicità di Dio. Questo significa che tutte le religioni, a 
cominciare da quelle monoteistiche ma anche le altre, credono in quel Dio al quale arrivano 
ciascuna attraverso le sue Scritture, la sua teologia, la sua dottrina e i suoi canoni. Tutte quindi 
dovrebbero affratellarsi e questo è il risultato che Francesco persegue pur essendo ben consapevole 
che ci vorranno molti e molti anni per ottenerlo.

Ma per quanto concerne le altre Chiese cristiane l’obiettivo non è soltanto l’affratellamento ma 
addirittura l’unificazione. Non sembri un’incongruenza se dico che l’unificazione delle Chiese 
cristiane è ancora più difficile dell’affratellamento con le altre religioni. La ragione di questa 
difficoltà è comprensibile: la loro unificazione mette in gioco anche le strutture liturgiche e 
canoniche e deve riguardare anche origini scissionistiche di cui quella luterana fu cronologicamente
la prima. Forse la seconda se si considerano i catari il cui movimento religioso avvenne nel XIV 
secolo e provocò addirittura una Crociata contro di loro ed il loro annientamento anche fisico da 
parte di truppe mobilitate dai Signori della Provenza. I soli religiosamente e fisicamente risparmiati 
furono i seguaci di Pietro Valdo. La Chiesa valdese è ancora presente in poche comunità in 
Piemonte ed anche a Roma, ma conserva un’autorevolezza amorevole. Papa Francesco ne incontrò 
l’anno scorso i dirigenti a Torino e chiese addirittura il perdono a nome della cattolicità per quella 
deplorevole Crociata che bagnò di sangue esseri umani, anch’essi avviati sulla strada del male per 
difendere la propria vita.

Per concludere la prima parte di queste riflessioni aggiungo che Lutero toccò il culmine della sua 
vita di riformatore negli anni che vanno dal 1510, quando cominciò a condannare la simonia della 
Chiesa di Roma con la vendita delle cosiddette indulgenze e fu scomunicato dal papa mediceo 
Leone X, fino alle tesi di Wittenberg del 1517 e fino al 1520. Ma poi il suo pensiero cambiò e 
altrettanto i suoi atti. Volle essere il sovrano assoluto della sua Chiesa, diventò conservatore, 



prepotente, si sposò, si mischiò con la politica e alla fine decise che i luterani dovevano far guerra 
non soltanto ai cattolici ma a tutte le Chiese protestanti, da quella di Calvino e agli Ugonotti 
francesi. Decise infine che i luterani dovevano essere soltanto l’unica religione della Germania.

Papa Francesco infatti celebrerà a Lund soltanto il Lutero riformatore. La sua vita successiva non lo
riguarda. Non so se lo dirà esplicitamente a Lund. A me l’ha detto e ritengo opportuno riferirlo.
***
Ma il tema sul quale mi ha più a lungo intrattenuto riguarda la Riforma della Chiesa. Della sua 
Chiesa: la Misericordia e quindi i poveri, la loro accoglienza se sono immigrati, quale che sia la loro
religione o nessuna. È probabile che su questo tema Francesco parli anche a Lund e il giorno 
successivo a Malmö, dove incontrerà i cattolici di quella regione con l’occasione delle ricorrenze 
dei Santi e dei morti nel calendario ecclesiastico.
La Misericordia, alla quale è intitolato il Giubileo da Lui indetto e tuttora in corso fino alla fine di 
quest’anno, non è la stessa cosa del perdono. È un dono spirituale che il Signore fa a tutti noi per il 
solo fatto d’averci creato e che noi a nostra volta dobbiamo fare a tutti nei modi e nei bisogni che 
dimostrano e che ciascuno di noi deve fare al prossimo. Questa è la tesi di papa Francesco. Si dirà 
— ed è vero — che questa è anche la tesi della Chiesa, in teoria. Ma nella pratica sono molti i 
vescovi che la applicano in modo restrittivo. L’esempio più lampante riguarda le comunità e le 
famiglie. Molti vescovi e molti sacerdoti lesinano o addirittura negano il loro dono di misericordia a
chi non è in linea con i canoni ecclesiastici.

Francesco non la pensa così e su questo adotta il punto centrale della Riforma luterana quando 
supera l’intermediazione dei sacerdoti tra i fedeli e Dio. Il rapporto è diretto: ogni singolo che cerca 
Dio può naturalmente valersi dell’incoraggiamento e perfino dell’intermediazione dei sacerdoti, ma 
può anche cercare e trovare quel rapporto con Dio direttamente: si tratta di una necessità che la sua 
anima sente ed è l’anima che cerca, trova e ne è illuminata.

Ricordate l’Innominato del Manzoni quando, dopo essere stato per molti anni il signore del male 
sente improvvisamente dentro di sé un immenso dolore e il bisogno d’esser misericordioso con le 
sue vittime e chiede di incontrarsi col cardinale Borromeo che lo esorta e gli spiega come dentro di 
lui è nata la misericordia e il desiderio di avere un rapporto con Dio. Questo ci dice con grande 
efficacia il Manzoni su come nasce nell’anima la misericordia e quale sia la funzione del clero.

Questa in realtà è la profonda ragione che ha spinto Francesco ad esser presente a Lund nel giorno 
di ricorrenza dei 500 anni della Riforma luterana. La Chiesa ha sempre accettato anzi incoraggiato il
rapporto diretto delle anime con Dio ma al tempo stesso ha ribadito che quel rapporto diretto si 
compie attraverso il clero che amministra i sacramenti. Di fatto avviene così ed è sempre avvenuto 
ma in un tempo assai remoto erano i fedeli stessi ad amministrare i sacramenti e l’eucarestia in 
particolare, l’unico sacramento che Gesù creò, secondo tutti i Vangeli, durante l’ultima Cena 
trasformando il pane ed il vino nel suo corpo e nel suo sangue.
I cristiani dei primi secoli così facevano ed è questa — a guardar bene — l’intima essenza di quanto
pensa l’attuale Pontefice non nella forma ma certamente nella sua sostanza.

La Misericordia di Francesco è la rivoluzione che sta compiendo e che non è affatto facile. Implica 
perfino aspetti evidenti di politica religiosa, quando vede in prospettiva una società spiritualmente 
globale, integrata dalle culture, dalla fratellanza e amicizia fraterna degli spiriti. Così si spiega 
anche il nome del Santo di Assisi che si affratellava con tutto ciò che vive, dal lupo al fiore, dai 
fratelli in Cristo fino ai musulmani. E perfino (è vero Francesco?) con sorella morte. Così abbiamo 
pensato e in parte abbiamo detto insieme, affratellando due persone di diverso sentire e di diverso 
modo di vivere. Tutti sono fratelli perché diversi ed è questa la bellezza della vita. 
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